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leedizionidimeditazione
IL TEMPO IN MAGIA

Intervento:

Vorrei riprendere il discorso del tempo in magia. Esiste un tempo biologico, ed infatti il mio tempo differisce da quello di un bambino proprio perché abbiamo un diverso orologio biologico. Abbiamo un tempo fisico, il quale è in funzione della gravità, della velocità, della massa. In Magia esiste un tempo assoluto o anche in Magia esiste un tempo relativo all’uomo in cui il Mago opera?

Falco:

In passato avevamo parlato delle zone di influenza di massa, quegli spazi all’interno della galassia che, per loro natura, in conseguenza della massa, influenzano il tempo. Poiché, in quegli spazi, vivono esseri che interagiscono fra loro anche mediante quell’elemento così particolare che chiamiamo magia, evidentemente ne sono influenzati perché si trovano all’interno di queste condizioni. Non può succedere diversamente. È come se tu mi chiedessi se tu, abitando in montagna o al mare, respiri quando fai delle cose? Certo, tu respiri sia che abiti in montagna che al mare.

Intervento:

Esiste un tempo assoluto? In fisica un tempo assoluto era solo nella mente di Newton, e poi, è stato smentito dalla relatività. Il tempo degli Dei non è influenzato né dalla velocità né dalle masse.

Falco:

In questo caso, non c’è proprio tempo! Queste forze vivono al di fuori della funzione del tempo come noi la definiamo, come tempo relativo alle forme. Ciò che è al di fuori delle forme non ha problemi di tempo mentre, quando le divinità agiscono nelle forme, ovviamente, devono rapportarsi alle forme stesse, altrimenti non potrebbero avere nessuna relazione con esse.

Intervento:

Le Divinità Primeve, immaginando questo tempo di espansione, sono entrate nelle forme. Il fatto che una Divinità tenda ad espandersi vuol dire che non è nell’immobilità assoluta; c’è il Motore Immobile che è immobile nell’Assoluto ma una Divinità che tende ad espandersi deve operare in una forma che noi non possiamo che equiparare ad un trascorrere di tempo.

Deve esistere un qualcosa per le Divinità al di sotto del Motore Immobile, un trascorrere di qualche cosa, altrimenti come possono ampliarsi?

Falco:

Il tempo, come abbiamo già visto, è relativo alle forme; quando una forza divina è in rapporto con le forme, in quel momento, ha a che fare con il tempo. Quindi vi do la stessa risposta: nelle forme c’è il tempo, al di fuori delle forme non esiste il tempo.

IL NUMERO MAGICO

Intervento:

Riprendo il discorso facendo una domanda sui numeri. Le Divinità Primeve sono 9. Noi sappiamo di essere una Divinità Primeva; quando diciamo che esistono 9 Divinità Primeve, significa che abbiamo la possibilità di misurare 9 funzioni che queste Divinità svolgono nei nostri confronti, associando ad ognuna di esse una diversa natura. Diciamo che probabilmente ci sono 9 diverse nature che originano queste cose e, quindi, le Divinità Primeve sono 9, oppure il 9 è un numero sacro, un numero particolare collegato al concetto di divinità Primeva?

Falco:

Osservando da questa parte del binocolo, dal nostra realtà fisica, il numero delle Divinità Primeve è 9; sicuramente non può essere una condizione diversa perché è quanto noi possiamo vedere mentre non è detto che, in un’altra dimensione, non sia “qualcosa” di diverso. Quindi, senza dubbio, quel 9 come numero magico, come numero sacro, ha anche un altro riferimento, così come succede con il numero 5 in altra forma.

Mi viene in mente un esempio fatto molti anni fa: quando si era in piena guerra fredda, è avvenuto un episodio che aveva quasi fatto scoccare lo scontro nucleare tra l’Unione Sovietica e gli Stati Uniti. Cosa era successo? Era successo che, ad un certo punto, sui radar del sistema di controllo spaziale erano apparsi dei punti luminosi che avevano una traiettoria che li avvicinava agli Stati Uniti. Nel momento nel quale si è cominciato a vedere questi punti regolarmente distanziati tra loro, che si avvicinavano e che sembravano muoversi su un’orbita bassa, ovviamente è scattato il primo livello di allarme, poi, il secondo livello di allarme, mentre i puntini aumentavano sempre più. Ad un certo punto era tutto pronto per sferrare una controffensiva nucleare; poi, mentre questi puntini continuavano ad aumentare, fino a diventare alcune decine di migliaia, hanno iniziato ad avere il dubbio che i Russi avevano molti più missili di quelli che potevano immaginare e pensavano già al peggio. Cosa era successo? Sorgeva la luna ed il radar era così potente che registrava il segnale della Luna ma, essendo il segnale troppo grande, suddivideva il segnale in frazioni in parecchi migliaia di puntini luminosi.

Per pochi minuti non è scoppiata una guerra nucleare a causa della Luna.

Allo stesso modo, osservando dalla posizione del nostro radar, i punti che si possono considerare sono 9, ben divisi tra loro. Noi non possiamo avere le definizioni della natura di “qualcosa” esistente al di fuori delle forme, in particolare, di un “qualcosa” che non rientra nel nostro concetto di Soglia e di Reale.

Tutto questo ci permette di dire che il numero magico è capace di comprendere delle funzioni. I numeri, nella loro considerazione, possono essere immaginati come positivi e negativi; non nel senso di sincronicità o asincronicità ma rispetto alle loro combinazioni legate alla Kabbala, al concetto della trasformazione che li porta fino alla sequenza delle azioni. La sequenza delle azioni è quell’aspetto che noi chiamiamo causa/effetto. Noi diamo un significato alla causa/effetto, come abbiamo detto tante volte, mediante un’interpretazione specifica, mentre non esiste un significato oggettivo se non come rispondenza alle Leggi, ma siamo sempre noi che interpretiamo. Secondo la magia relativa ai numeri, invece, le sequenze dei numeri hanno dei significati. Oggi, chi si occupa di numeri, addirittura ancora con dei sistemi binari, è in grado di immaginare cosa possono diventare i numeri: possono diventare oggetti, misure, figure che rappresentano un tavolo, uno schermo televisivo e così via.

Quindi, con i numeri, possiamo comporre delle cose che vengono lette ed interpretate in base all’utilizzo dei nostri sensi. L’aspetto interessante è relativo al significato della positività e della negatività. Ci sono numeri considerati, nelle loro sequenze, positivi e negativi. Vedrete che riusciremo, poi, ad un certo punto, a far entrare teorie delle due scuole. All’origine dell’espansione, della penetrazione dei numeri nel nostro mondo di forme abbiamo la prima rappresentazione della contrapposizione tra il positivo/negativo, tra il Bene e Male, tra la creazione e l’annullamento. Abbiamo, dunque, questa prima rappresentazione dove, mediante i numeri, possono poi essere inizialmente definiti i grandi ordini di contrapposizione nelle forme. Stiamo parlando di magia e di contrapposizione di forze intendendo, con questo discorso, il concetto di nemico che deriva in conseguenza ai numeri che ha scelto, così come l’aspetto creatore, positivo, relativo alla complessità e, quindi, alla gestione delle Leggi in forma evolutiva, assume una valenza che noi consideriamo positiva.

Queste condizioni si contrappongono tra loro in maniera assoluta fin nelle sequenze minime. Le sequenze minime sono rappresentati dagli agenti positivi e negativi che si possono muovere all’interno del particolare teatro delle esperienze con la finalità, da un lato, di annullare, distruggere e strappare la forma dalla tavola del tempo, mentre, nell’altro caso, si cerca di radicare la forma sul tempo con tutte le conseguenze che ne possono derivare. Quindi, esiste un punto di contrapposizione che non può essere facilmente utilizzato né da una né dall’altra parte, che è il tempo stesso sul quale le forme sono disposte per giocare le loro partite contrapposte.

Perché dico questo? Perché il confine di massimo scontro, il confine estremo sta proprio nel punto nel quale maggiormente si possono toccare le forme e il tempo. Questo è il confine estremo; tutto si gioca sulla contrapposizione di una forma. Immaginiamo due linee che viaggiano affiancate, una che rappresenta la forma, una il tempo. Il confine fra le due linee è lo spazio tra tempo e forma dove si gioca tutto. Tanto maggiormente riesco a radicare la forma o la lego al tempo, tanto più l’aspetto diventa positivo, tanto più la forma viene allontanata dal tempo, tanto maggiore è la sua negatività e la forma può essere, così, annullata. Il fronte, in questo caso, è rappresentato da quel piccolissimo spazio tra tempo e forma. In quel punto succede tutto: la contrapposizione, le leggi, il gioco di finezze estreme per esercitare le funzioni di una guerra, di una battaglia proprio sull’unico punto dove le cose possono avvenire. Chi riesce a distaccare maggiormente la forma da questi punti ha la possibilità di annullare la forma ed è esattamente quanto vuole il concetto di nemico oppure chi riesce a prendere maggiore consistenza ha la possibilità di divinizzare la forma, cioè, portare all’interno della forma il massimo di complessità con le relative conseguenze. I numeri giocano, in questo caso, come se si trattasse della sequenza del programma d’avvio, della sequenza del destino delle forme che si contrapporranno. Quali regole, quali strategie potranno essere confrontate? È chiaro che, in questo caso, gli agenti del nemico tenderanno - non possono fare diversamente - ad utilizzare il più possibile le forme e la complessità delle forme per ottenere questo risultato, cioè, la distruzione assoluta che può avvenire attraverso la creazione del disordine al posto dell’ordine. Attenzione, non sto parlando del caos ma del disordine. Ciò vuol dire arrivare ad una condizione così assoluta dove neanche la Legge Caotica che riconosce come legge maggiore la funzione delle forme può districare qualcosa. A questo punto le forme non possono più avere un rapporto di causa/effetto e, se non hanno un rapporto di causa/effetto, non possono rimanere collegate a nessun punto dello spazio/tempo e, quindi, il risultato è ottenuto. E questo avviene attraverso un simile tipo di contrapposizione, attraverso una guerra continua, attraverso guerre magiche, quelle che ci sono state e quelle in essere in questo momento.

IL NEMICO NELLE FORME

Intervento:

Noi sappiamo che la nascita dell’armistizio deriva da una perturbazione, da una onda anomala. Prima nasce il tempo, il caos dei tempi con oggetti virtuali indistinti l’uno dall’altro, in un secondo tempo, con l’intervento del Demiurgo che prende l’idea e la trasforma in numero, inizia la sequenza temporale che ordina il caos dei tempi. Il Demiurgo prende l’idea dalla mente di dio; il nemico è una naturale opposizione che diventa intelligente nel momento in cui usa una forma intelligente ma allo stesso tempo ingenua in quanto il campo delle forme è una novità anche per Dio. Quindi, questo nemico è un nemico derivato; così come parliamo di Leggi Derivate, di Mondo delle Idee derivato, di Divinità derivata intesa nell’immanenza, esiste, allora un nemico derivato nella forma. Non esiste un nemico primevo o esiste un nemico primevo?

Falco:

Quando parli di primevità tu pensi ad un’intelligenza che vuole fare delle cose. Invece, in questo caso, la condizione è completamente diversa. Un discorso è la contrapposizione tra la forma ed il vuoto, (a parte il fatto che se il vuoto si trova anche negli interstizi della forma è pieno comunque di energia, di frequenze e, quindi, in realtà, non è vuoto). Quindi noi dobbiamo risolvere un grosso quesito che adesso espongo direttamente. Se il Nulla, l’annullamento si collega ad una scelta, (noi, nelle forme, dovremmo definire tutto questo come un atto di volontà), come fa ad esserci una volontà se c’è il Nulla? Se c’è della volontà, dovrebbe manifestarsi qualcosa anche soltanto come propria presenza.

Quindi, se, poi, si manifesta nelle forme, c’è qualcosa che appare a qualcosa altro perché, nel nostro modo di ragionare, il discorso, apparentemente, è di questo tipo. La soluzione è questa: nel momento nel quale si crea la forma ed abbiamo (con l’onda anomala) un punto di espansione della forma, passiamo da uno zero, da un vuoto assoluto ad un campo il quale prima viene nutrito prima dalle frequenze, dalle radiazioni, mentre dopo arriva la forma. E, se volessimo usare l’esempio del Big Bang, ricordiamoci che il pentolone ha già bollito parecchio ed il Big Bang arriva proprio solo alla fine. A questo punto abbiamo un campo vuoto ed arriva la benedetta forma sul pentolone del tempo. Comunque, come in passato abbiamo già visto, esiste la contrapposizione tra vuoto e pieno. Immaginiamo che ci sia un vuoto al di là della forma ed un pieno al di qua. Se c’è una struttura di tempo, sopra ci stano tutte quante queste cose. Ecco che, in questo caso, si comprende meglio la funzione archetipica del Demiurgo. Cosa deve fare il signor Demiurgo a questo punto? Ha il compito di trasformare in numeri le idee, ma i numeri, per loro natura, non hanno funzione nelle forme fino a quando non diventano forme. Quindi, ad ogni numero deve corrispondere un non numero: il numero e il non numero. Attenzione, non si tratta, però, di un numero negativo. Abbiamo la famosa idea sovradivina ed è quella che dà le istruzioni al signor Demiurgo. Abbiamo il pensiero, che diventa l’idea, l’idea passa al signor Demiurgo il quale crea i numeri per formare qualche cosa. In un vuoto assoluto, per distinguere un vuoto da un pieno, bisogna rendere più vuoto il vuoto affinché si crei una distinzione tra il vuoto e la minima differenza rappresentata da un pieno. Ecco, quindi, se noi abbiamo un vuoto -1, da un’altra parte possiamo immaginare di avere un +1. Stiamo parlando in questo momento di assurdi, ed una concentrazione maggiore creerà una distinzione. Il vuoto, per noi, continuerà apparentemente ad essere vuoto ma il non vuoto, rapportato al vuoto iniziale, sarà molto più denso, sarà due, tre, quattro, milioni di volte più denso perché non esiste una distinzione con nostre misure umane tra un vuoto ed un altro vuoto. C’è, quindi, una differenza delle concentrazioni; le concentrazioni sono numeri. Dovremmo allora considerare lo spazio che viene riempito come un non numero, l’opposto del numero che è stato prodotto ed al quale è stata data una direzione.

Le condizioni diventano differenti quando noi, in questo spazio, creiamo le leggi, la complessità e tutto quello che abbiamo visto, mettiamo tutto questo all’interno di questo spazio dove avviene una condensazione maggiore, un’interazione della forma, N indefinito 1 e la continua suddivisione di forme, la quale avviene in concomitanza della maggiore o minore vicinanza o appoggio sulla struttura del tempo, ed allora più mi avvicino più il numero può riprodursi, più mi allontano più ci si avvicina al vuoto, allo zero. Cominciamo allora ad avere un vuoto che può essere rappresentato dallo zero, e possiamo avere un nulla che può essere definito come ipotetico campo dal quale è stata prelevata la stessa natura che è stata concentrata attraverso una “cosa” che le idee hanno emesso, che i numeri hanno formato e che le Leggi hanno concepito diventando forma. Le conseguenze sono: così come c’è un programma di leggi che permette ai numeri di funzionare creando le forme, le interazioni di leggi, allo stesso modo deve esserci un’antilegge che, per propria natura, si contrappone, apparentemente intelligente ma rovesciata nella stessa funzione; la funzione, in questo caso del vuoto - 1, dovrebbe essere quella di annullare in qualunque forma quanto è stato costruito. Altro passettino in avanti: a questo punto abbiamo un universo formato dai numeri (chiamiamoli, in questo caso, come numeri positivi). L’altra volta abbiamo fatto l’esempio di bolle nello spazio; immaginiamo uno spazio perché dobbiamo parlare di forme, deve esistere una concentrazione che apparentemente segue una sequenza di Leggi ma, in realtà, non può essere una legge perché è l’antilegge. Però, poiché noi leggiamo tutto quello che è nelle forme come una legge dove esiste una causa/effetto, nell’antilegge, cioè, negli interspazi dell’esistenza possibile della forma deve esserci qualcosa che noi apparentemente leggiamo come fosse intelligente ma che, in realtà, non lo è.

In questo caso la funzione del numero negativo contrapposta al numero positivo prende questo valore. Facciamo dei salti avanti nella struttura del tempo di milioni, miliardi di anni e ci troviamo in una condizione dove le forme si sono radicate nelle loro differenze. I soli si sono formati, le sostanze più dense sono state create da una esplosione nucleare all’altra, arriviamo alla vita, veniamo al contrasto e all’interazione tra le forme e, poi, alla formazione dell’identità delle forme, come quelle umane. Le forme umane possono avere due strade: una strada in cui la vita viene intesa come elemento più elevato, stiamo già parlando di forme complesse oltre il quarantesimo livello, meno 9. A questo punto abbiamo delle forme che possono avere due direzioni: in un caso si mantiene una direzione pienamente esistenziale di contrapposizione, cioè, “io mangio te, mi sono nutrito e tutto finisce”. Nell’altro caso, al di là della predazione, della coltivazione, della raccolta esistono delle possibilità che si scoprono mediante l’intelligenza o altri aspetti che permettono di rendere l’ambiente più fruibile finché non si arriva all’idea del valore aggiunto. Il valore aggiunto è di due nature; può esserci un valore aggiunto individuale e un valore aggiunto collettivo; il valore aggiunto collettivo è quello che va verso la direzione della complessità dove la complessità di ciascuno sommata alla complessità di altri ci porta a sviluppare i numeri positivi in funzione della legge stessa della complessità con la sua fuoriuscita dall’universo e tutto quello che abbiamo già visto in passato, cioè, si va verso il bene inteso come formazione di ordini maggiori - ciò che noi, in altri momenti, abbiamo chiamato livelli di giustizia-; però, può anche esserci la scelta predatoria per cui un individuo può dire: “io, invece di fare in modo che mangiamo tutti quanti il pezzetto del bue, lo tengo io il bue e gli altri non mangiano; se posso, se ne ho i mezzi, perché non farlo”? Vedete che stiamo parlando di una natura che potremmo definire, da un lato, egoistica, in senso di malvagia. Facendo ancora un salto si arriva all’idea per cui “se io ho modo di accrescermi mangiando gli altri lo faccio perché ne ho un immediato vantaggio, posso crescere”, “io”, “io”, “io”, mentre posso invece ridurre gli altri.

Esistono allora delle varie condizioni spurie, come quelle della dominanza che supera i livelli della funzionalità o, se volete un esempio biologico, come nel caso del cancro con una crescita di vita rispetto ad un organismo funzionale il quale, invece, ha un rapporto equilibrato per quanto riguarda le cellule che tra loro interagiscono. Nel caso del cancro, la natura del male crea una struttura di puro egoismo per svilupparsi.

IL VUOTO E LA COMPLESSITÀ

Torniamo al punto di partenza: il vuoto nelle sue antileggi, per propria non natura, come effetto secondario della formazione positiva, cerca di ottenere il contrario: alla complessità contrappone l’anticomplessità, all’evoluzione l’involuzione, alla creazione la distruzione. Quindi, quell’aspetto di natura che portiamo in noi, a volte, è stato coltivato per una infinità di tempo; è una natura sottile che ci passa attraverso come un ago con il filo. In alcuni casi perché ha assunto aspetti molto grandi, potenti e forti? Perché delle intelligenze hanno agito in forma egoistica, - in passato abbiamo evidenziato questo aspetto con il termine di stregoneria, contrapposto, quindi, alla magia - ed hanno addirittura formato, presso i propri adepti, delle strutture paradivine di sostegno, delle strutture di contrapposizione con finalità distruttiva. A suo tempo, avevamo fatto anche l’esempio di una delle massime organizzazioni del genere, in questo caso, al di fuori del nostro spazio/tempo, su altri mondi, dove la finalità è la pacificazione come annullamento del tutto. Avevamo parlato tempo fa della filosofia che sosteneva questa tesi. Una civiltà allora dice: l’unico aspetto importante è la distruzione del tutto perché è l’azione più pura che può esserci. Essendo convinti di questo, i sostenitori di una simile tesi, se ne hanno i mezzi e se questa è la loro missione, agiscono come potevano agire altri in conseguenza delle guerre religiose: o fai questo o ti uccido, perché “il bene è solo quello che intendo io e non come lo intendono gli altri; tu non puoi contrapporti con le tue idee se io ho la forza”.

I passaggi sono tanti; abbiamo capito con una serie di esempi che cosa può succedere nel numero positivo e nel numero contrapposto e anche perché può esserci questa natura del nemico che, apparentemente, ha una sequenza intelligente; diventa intelligente quando viene creata una divinità che è nutrita appositamente per queste funzioni. Oppure potete ricordare come era concepita l’idea di Divinità nella Bibbia: io sono un Dio geloso e i nemici devono essere non solo distrutti ma, prima torturati e poi distrutti. Quindi esiste questa contrapposizione e selezione. Ecco perché l’idea di una divinità unica presso alcuni popoli è considerata aberrante, proprio perché, in genere, il concetto di Dio unico, presso un qualche tipo di civiltà, presuppone che ci sia una scelta. La Divinità sceglie il proprio popolo e, a questo punto, sceglie, come succede con le forme all’interno del mondo, in contrapposizione, in contrasto con altre forze. Dove, invece, altri popoli hanno sviluppato l’idea di forze divine in equilibrio tra loro, abbiamo semmai i principi in opposizione equilibrata ma mai in distruzione reciproca. È possibile, ad esempio, avere 200 divinità, legate alle forze di natura, alle forze di vario genere, ai valori aggiunti e, a questo punto, non esiste un’affermazione di una unicità che si contrappone con la volontà distruttiva, se non viene fagocitata, di altre. Si tratta proprio di un altro modo di pensare. Per molti l’idea di divinità unica è quella che ha originato le guerre di religioni con tutte le conseguenze.

Intervento:

Continuando questo ragionamento, il vuoto vuoto ha, per sua non natura, quello di contrastare il sempre più pieno e, dall’altra parte, il vuoto pieno diventa sempre più pieno.

Falco:

In uno spazio chiuso un aumento di pressione in un punto corrisponde ad una diminuzione in un altro. Immaginate semplicemente quello. Noi dobbiamo immaginare il tutto all’interno di uno spazio finito; all’interno di un angolino grande un metro cubo concentriamo in qualche maniera l’aria esistente in tutto lo spazio; l’aria che concentriamo in quel metro viene tolta da un’altra parte. Immaginiamo tutto a scatole chiuse.

Intervento:

Quindi, alla fine, il vuoto pieno sarà sempre più pieno (parlo del +1) per cui non esiste più il vuoto-vuoto.

Falco:

Proprio per questo motivo ho fatto l’esempio di una scatola, di uno spazio chiuso. Abbiamo, come minimo, la triplice natura delle cose. Allora immaginiamo di avere uno spazio assoluto; nello spazio assoluto qualunque variazione è impossibile. Non puoi determinare da qualche parte un +1 e un -1; è impossibile perché si tratta, comunque, di assoluto, è uno spazio zero. All’interno di questo assoluto, contrassegniamo uno spazio che è vuoto e che, per ora, corrisponde a zero. Nel momento nel quale io prendo un angolino, immaginate che lo spazio sia pieno d’aria, lo riempio e lo faccio diventare +1, lo spazio rimanente deve necessariamente diventare -1 rispetto al resto. La distinzione allora è l’effetto di un aspetto triadico. Abbiamo un assoluto, il Reale, una Soglia che, in questo caso, si svuota e una Forma che si riempie. Abbiamo +1, abbiamo -1, abbiamo zero. È obbligatorio definire uno spazio se vogliamo concentrare qualcosa da qualche altra parte; nell’assoluto tutto ciò non è possibile, tanto è vero che esiste la forma che permette di fare questo. Bisogna prendere l’idea, bisogna trasformarla in numeri e i numeri nascono, poi, da queste conseguenze. Avete studiato la natura dei numeri, dall’1 discende il 2 e, poi, non discende subito il tre, ma discendono gli altri numeri. Perché? Per un motivo molto semplice. Rifacciamo la stessa operazione: uno spazio più piccolo è diventato lo spazio della forma (abbiamo un +1) dove esiste un rapporto più ricettivo rispetto alla funzione dei numeri. Infatti il niente non è ricettivo ai numeri; se c’è qualcosa da muovere (anche una massa in forma protoplasmatica), si può creare, invece, una differenziazione. Ed allora possiamo parlare di 1 indefinito; la formazione della forma è il passo immediatamente successivo. Non si tratta tanto del passaggio dall’1 al 2; c’è la distinzione possibile della forma ma rimane sempre la natura di questo aspetto nel tentare, per propria natura, di svuotare ciò che è stato riempito. L’idea intrinseca è in ogni numero e, quindi, nel suo significato opposto. Il numero è mantenuto in essere mediante la funzione del Demiurgo in conseguenza di un’idea; abbiamo la prima azione in assoluto e il primo derivato dell’azione che è l’azione del Demiurgo. Vi ho anche spiegato perché l’idea non creava direttamente la forma; doveva esser deviata, doveva essere mossa da qualcos’altro che era nella forma. La Divinità Primeva non entra direttamente nella forma ma, per far questo, deve creare una funzione o un “qualcosa” che è appunto il Demiurgo. Poi, c’è, per esempio, la stessa idea di Graal come contenitore magico il quale è in grado di contenere tutte le forme. Perché contiene tutte le forme? Perché è l’unico capace di generare tutti i numeri stando dentro le forme mentre tutto questo non potrebbe assolutamente avvenire se fosse in una condizione diversa. È nelle forme per realizzare questo come natura in continuo movimento, secondo leggi proprie perché non è un oggetto ma è ospitato dalla forma. 

Potete allora immaginare la natura del male intesa in questa maniera; capirete anche perché ad una antilegge deve corrispondere una funzione nella forma ma sempre nei tempi definiti. Secondo questa stessa lettura diventa evidente e facile immaginare perché occorre avere dei risultati di vario genere entro certi tempi: se questo aspetto rimane scollato per troppo tempo il tutto sale, diventa una bolla e non esiste più. Quindi, la stessa funzione del tempo lungo la struttura temporale, con i pacchetti temporali, ha la propria funzione in rapporto alle forme contenute. Che cosa contengono i pacchetti temporali? Forme! E se contiene forme occorre considerare il rapporto che le forme hanno tra loro, la funzione delle forme, la complessità stessa.

Intervento:

 Mi è facile capire il nemico come opposizione alla forma, quindi, la non complessità. Se la forma e, quindi, la complessità, l’uomo vogliono percorrere un aumento del numero per cui partiamo da zero e passiamo, poi, a 0,1 0,2 fino arrivare ad 1, l’opposizione cercherà, invece, di ritornare verso lo zero. Mi diventa difficile invece capire come l’opposizione può diventare negativa rispetto ad un valore positivo.

Falco:

Attenzione, non parliamo di rapporto vuoto/pieno, yin/yang dove il rapporto reciproco crea movimento; questa è la funzione del vuoto da riempire con la forma, che crea, di fatto, il movimento dove in questo caso il valore aggiunto è il movimento. In questo caso è la lettura egoistica che, portando un vantaggio individuale, in realtà riduce il valore d’insieme. Se egoisticamente una persona ottiene un vantaggio per sé, non avviene da solo, lo ottiene per sé e tutto rimane come prima. Determinando una sottrazione, si fa in modo che la somma delle varie parti venga ad avere rapporti sempre minori; la complessità è relativa al rapporto di forma. Per questo motivo sopra facevo l’esempio del cancro. Una funzione egoistica in una parte del corpo, in questo caso, crea uno svantaggio per tutto l’organismo. Nella visione piccola, individuale per quelle cellule che crescono, si tratta di un vantaggio. Non hanno - è proprio intrinseca questa condizione - la volontà, anche se teoricamente potrebbero senz’altro averla, di concepire un bene al di fuori di quello strettamente individuale e personale legato ad un vantaggio immediato.

Intervento:

Prendo l’esempio del cancro; nella visione individuale della cellula cancerogena si arriva all’effetto che poi distrugge la forma stessa che lo sta nutrendo e, quindi, questa è la sua limitatezza ma tutt’al più porta alla distruzione della forma, arriva a zero. Non riesco a comprendere a come si arriva ad un aspetto negativo di misurazione.

Falco:

Si arriva alla distruzione della forma la quale, se rimane scollegata per molto tempo dalla struttura del tempo, tende a riportare nuovamente il vuoto. In questo caso immaginifico abbiamo formato il “più” vuoto per dare in modo di concentrare un pezzettino in più che si distingue dall’altro in questa maniera.

Intervento:

Quindi, in una misurazione intermedia posso avere delle misurazioni negative che, nel punto estremo, diventano zero.

Falco:

Succede questo non per arrivare alla natura opposta di vuoto, ma per arrivare al nulla, all’annullamento in modo che non possano esserci valori di rapporto e non possa così attecchire in nessuna maniera l’idea portata dal Demiurgo proprio perché non esiste una struttura sulla quale è possibile definire qualcosa. Direi che, nel concetto assoluto, alcuni affermano - sono scuole diverse - che le stesse Divinità Primeve possono essere in difficoltà rispetto a questa condizione, che la volontà, come alcune scuole potrebbero dire, di colonizzare e di abitare la forma sia il lucchetto di sicurezza che le Divinità Primeve potrebbero avere per contrastare in assoluto, indipendentemente dalle loro funzioni, quello che noi chiamiamo tempo di annullamento.

Alcune scuole direbbero: “può riguardare soltanto la forma”, altre scuole invece potrebbero dire: “se ci fosse una condizione del genere l’idea non potrebbe essere applicata e se l’idea non fosse applicata le stesse Divinità Primeve non avrebbero modo di esercitare in nessun campo la loro presenza e, quindi, loro stesse perderebbero la loro sovranatura, quella di essere i generatori, focalizzatori dell’idea stessa.” Poi, vi ricorderete il sistema autogenerativo delle funzioni in successione; quelle prima, quelle successive, l’uso, quindi, della funzione che noi chiamiamo pensiero e quello che ne deriva. Certo, nel caso del nulla, il pensiero non è in grado di generare numeri. Però si tratta di contrapposizioni che possono essere di per sé dibattute e per le quali è abbastanza difficile trovare la soluzione.

Intervento:

In questa tua esposizione hai parlato del piano del Reale e ovviamente tutto questo avviene sul piano del Reale.

Falco:

Avviene sul piano del Reale se ci sono idee. Esiste la natura dell’idea che è molto diversa da quello che possiamo immaginare.

Intervento:

In un’altra occasione tu hai detto: nel Reale non ci sono forme ma ci sono solo pensieri. Conseguentemente le Divinità esistono come pensiero di Dio. Per arrivare a questo passaggio la Divinità, su quel piano ha dovuto utilizzare quello che noi invece trasformiamo, usando il pensiero. Quindi, noi veramente siamo figli del pensiero e, in altre occasioni, abbiamo anche detto del sogno della divinità. Mi pare che questi due concetti si leghino ma adesso vengo alla domanda specifica: in quel cerchio grande dove circondi una sequenza di forme già create, tu hai interposto un quadratino rosso e hai detto: esiste ancora il nulla; non può essere il vuoto -1 ma che tipo di nulla è?

Falco:

Come dicevo nell’incontro precedente immaginate che il Reale si apre e dà spazio alla forma.

Intervento:

Quindi non è il vuoto -1

Falco:

Possiamo parlare di singoli puntini di energia con qualcosa in più rispetto a quello che hanno attorno. In questo caso potremmo parlare di una differenza di pressione. Esiste una maggior pressione da una parte e minore pressione dall’altra e le cose, per quel motivo, sono diverse.

LA CREAZIONE

Intervento:

Tu hai detto: immaginiamo che esista un rettangolo e, poi, all’interno di questo rettangolo, venga disegnato un altro quadratino. Perché succede questo, quale è la forza, l’intelligenza che decide di delimitare all’interno dello zero questa parte per fare cominciare tutto il processo.

Falco:

Questo avviene in base al principio della stessa creazione; stiamo parlando di una sequenza di tempo secondo una funzione temporale; si tratta però di una risposta molto parziale. In quel momento è possibile distinguere un qualcosa da un qualcosa d’altro. Immagina un vuoto, di per sé assoluto, immagina che, all’interno di questo vuoto assoluto, ci sia un piano fatto di tempo; in quel momento, in contatto con una condizione così particolare, automaticamente deve addensarsi qualche cosa che, poi, chiameremo forme, leggi o tutto quello che volete. La sua stessa natura, però, deve derivare; ecco perché si parla della sfericità in questo caso del tempo, dell’idea che ha emesso la funzione prima la quale si è scritta, come elencavamo un po’ di tempo fa, sulla tavola di tempo. Quindi, da un lato, inizialmente la Divinità Primeva emette un desiderio. Questo desiderio è una struttura di tempo. Da quel momento in poi ci sarà il bar “4”, ci sarà il Demiurgo, ci saranno altri elementi e, per iniziare a scrivere, si dovranno usare i numeri mediante la formazione di idee adoperate dal Demiurgo il quale avrà digerito queste idee trasformate in numeri e che diventeranno sequenze di leggi. Avviene questa caduta delle cose, come nel caso degli atomi di Democrito, questo precipitare di condizioni che diventano eventi i quali, però, tra loro devono avere dei rapporti. Se gli eventi hanno tra loro rapporti fanno parte dello stesso universo, se non hanno dei rapporti saranno di universi diversi. Successivamente abbiamo la causa/effetto legata dalla sequenza delle forme che obbediscono alle leggi. Il “dopo” e il “prima” è una sequenza su questo nastro che chiamiamo tempo. Quando parliamo della natura del tempo che è così particolare, così serpentina, così strana, questo avviene proprio perché esistono infinite differenze. È in quel punto che si gioca tutta la partita magica. Vi ricordate quando, in passato, parlavamo della concentrazione degli eventi. In Magia, per esempio, è possibile che un oggetto faccia una cosa che è contraria alla sua natura? La risposta è: c’è la probabilità che questo possa avvenire. Di istante in istante sappiamo che, anche se un fenomeno si è verificato per cento, milioni, miliardi di volte non è detto che, se c’è una sequenza successiva, esse debba ripetersi sempre uguale a se stessa. Si tratta soltanto di una legge probabilistica che, semmai, ci dice che, in base a quanto successo tante volte, l’evento successivo sarà simile a quello precedente ma in nessuna parte è scritto che avvenga veramente questo evento perché il rapporto di causa/effetto non è così deterministico, e non è appunto, in conseguenza, determinato.

A questo punto, per risolvere quei problemi, noi prendiamo un nastro d tempo, lo concentriamo, per cui dico: se, nell’arco di un anno, è difficile che questo oggetto faccia quel particolare movimento sul tavolo, se io prendo un nastro di tempo e concentro un milione di anni in un punto sarà, invece, molto probabile che questo evento avvenga. Posso allora estrarlo nel momento nel quale avviene perché l’ho concentrato sul tavolo. Metto il tempo al posto della sequenza di eventi possibili. Quindi, non aumento il rapporto tra causa/effetto, quel rapporto tra le forme di cui spesso abbiamo parlato, ma mi limito a concentrare questa altra legge speciale, quest’altra non legge - sulla quale si scrivono le leggi - che si chiama Tempo. Se, in quel punto, concentro una grande quantità di tempo vuol dire che ci saranno possibilità e probabilità che eventi diversi si verifichino un numero incommensurabile di volte. Se quegli eventi si verificano sul tavolo dove ho concentrato in successione il tempo in una serie di istanti che sono pochi ho la certezza che quel fenomeno si verificherà. Questi sono concetti relativi alle prime lezioni di anni fa ed è proprio quanto avviene o che può diventare utile a questo proposito.

Facciamo un esempio della funzione negativa. Un altro aspetto che, di sicuro, avviene nella funzione negativa è quello di andare in netto contrasto tutte le volte che è possibile con la Legge di risparmio. Certo, ottengo un vantaggio individuale a scapito di un vantaggio più allargato, visto in una forma che rientra all’interno delle Leggi. Faccio questo proprio per scelta, perché questa natura malvagia possa avere il sopravvento; noi, al nostro interno, abbiamo anche questa natura, ed è l’elemento di contrasto con il quale dobbiamo lottare, vincere l’evoluzione e le cose che abbiamo visto tante volte.

Intervento:

La mia domanda è proprio sulla natura della legge negativa. Noi sappiamo, quando abbiamo visto la nostra formazione, che si parte dai grumi di materia interstellare, poi, si creano i vari nodi di complessità fino alla scintilla divina, fino ad avere la complessità che abbiamo adesso e tutte le forme hanno questo percorso di complessità. All’inizio tu ci hai fatto l’esempio dicendo: immaginate semplicemente che questo -1 voglia far diventare tutto come era prima e poi ci hai fatto un esempio di persone che creano una divinità negativa per poterla utilizzare. Ecco, questo percorso come avviene? Quando si sviluppa per esempio il nostro nodo di complessità lo stesso percorso lo sta facendo la legge negativa, che cresce.

Falco:

No, non fa questo. Vediamo il discorso da un altro punto di vista ancora; vediamo la nostra natura perfettibile inserita in una funzione imperfetta, che è un altro modo di parlare di complessità del suo contrario.

LA DOPPIA NATURA DELL’UOMO

Noi abbiamo una natura che vogliamo migliorare, ed è una condizione che abbiamo scelto. Abbiamo degli strumenti che possiamo utilizzare: da un lato abbiamo il libero arbitrio che ci può far scegliere anche di affrontare delle condizioni difficili per raggiungere delle funzioni più perfette, più perfezionate.

Vediamo come, in altri momenti, abbiamo chiamato questo elemento come valore aggiunto, uso del libero arbitrio, evoluzione, contrasto con la nostra natura che tende invece a non farci avanzare (una forza contrastante apparentemente più egoistica), la funzione che crea l’organo. Se vogliamo arrivare ad un perfezionamento, ad una maggiore complessità, se vogliamo raggiungere nuovi livelli di giustizia, aspetti di cui spesso abbiamo parlato, dobbiamo contrastare la nostra natura “pigra” - in questo caso, per “pigra” intendiamo il fare meno possibile - e limitarci a sopravvivere, e tutto questo è nella nostra natura anche dignitosa; sopravvivere diventa una funzione dell’esistenza. Oppure, possiamo sforzarci di contrastare questa nostra natura pigra in vista di realizzare una serie di pensieri, di idee. Noi siamo gli auto-Demiurghi della nostra stessa situazione; tendiamo a guidare la nostra stessa evoluzione, ad arrivare ad un maggiore perfezionamento di noi perché abbiamo questo fiume che ci porta in questa direzione. Potremmo avere un fiume che va in una direzione ben diversa e diventa un bel laghetto e tutto questo rientra nella nostra natura; siamo sempre portati a dire: “ma chi me lo fa fare?” Cerco di vivere al meglio, mangio quando ho fame, dormo quando ho sonno, in pratica non mangio mai e tutto finisce lì.

Invece, possiamo decidere di affrontare un disagio, un male, un tormento perché immaginiamo che, in base alla nostra idea di valore aggiunto, l’obiettivo o i vari obiettivi che tendiamo a raggiungere ci possano portare dei vantaggi superiori alla pura e sola sopravvivenza. Abbiamo dunque questa duplice natura: da un lato la pigrizia e, dall’altro lato, la volontà di essere attivi.

Possiamo anche immaginare tutte le variabili possibili di questi aspetti, però, rimane il fatto che, ed allora entrano in gioco altre cose, abbiamo una struttura d’anima e che la nostra struttura d’anima ha dei talenti, che ha personalità in evoluzione di vario livello, che è guidata da un principio intelligente che chiamiamo attrattore. Abbiamo una natura immateriale concentrata dentro di noi che ha la funzione di farci portare delle trasformazioni sulla forma le quali vanno esattamente nella stessa identica trazione e direzione della Legge di Risparmio: ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia. Ma noi possiamo ottenere anche il minimo risultato con il massimo dispendio di energia, ed è anche molto spesso più facile. Basta “lasciarci andare” così come siamo; la natura non ci mantiene per quello che siamo, e dopo un po’, dovremo faticare molto di più anche solo per riguadagnare quella condizione che prima pensavamo fosse il nostro bene normale. Si fa molto in fretta, in questo caso, ad andare indietro; involvere è velocissimo perché significa perdita di una spinta o, se volete, facciamo un altro esempio: nel momento nel quale noi non cresciamo, non rimaniamo fermi ma stiamo già andando indietro perché la natura dell’esistenza è questa. Abbiamo un nastro di tempo sul quale possiamo ricamare e collegarci con delle azioni. Se non facciamo questo è evidente che andiamo indietro, andiamo indietro per decadimento fisico, per esaurimento delle risorse, per non averne preparate di successive e così via. Poi, la nostra natura planetaria, vivendo su di un pianeta con un asse in movimento, quindi con le stagioni, ci costringe ad essere previdenti, a pensare non solo nell’immediatezza ma anche ad applicare altre misure per prevenire le stagioni che arriveranno: ad esempio, verrà l’inverno e dovrò fare la legna. Chiunque, poi, scopre queste condizioni e le tramanda attraverso un aspetto che noi chiamiamo cultura. In tutto questo discorso può essere errata la forma o l’inclinazione o la misura o la direzione che diamo agli eventi per realizzare delle cose. Teniamo conto che noi siamo formati da fiumi che, almeno in occidente, ci fanno pensare in questa maniera. Ci fanno pensare, per esempio, in maniera economica; ho un’economia da fare funzionare, questa economia presuppone che debba distribuire le mie forze in modo tale da conservarne anche per il periodo in cui avrò freddo o avrò fame; per prevenire questi aspetti farò delle scorte oppure, in una situazione più complessa, più avanzata, lavorerò in modo tale da avere il necessario per mantenere delle risorse. Quindi, potrò vestirmi per non aver freddo, scaldarmi per lo stesso motivo, mangiare per nutrirmi.

Farò questo in una maniera ritualizzata attraverso un aspetto che si chiama lavoro, al di là dell’importanza o meno della funzione primaria del lavoro. Quando avete iniziato a fare un lavoro, vi sarete chiesti: “in realtà il lavoro che sto facendo serve a qualcosa”? Io mi chiedevo questo quando facevo l’assicuratore? Serve a qualcosa che io faccia questo lavoro? Una prima risposta potrebbe essere: se io svolgessi un lavoro primario, coltivo, poi, come conseguenza, mangio, ho un lavoro primario, so quello che faccio; quando faccio un lavoro già a carambola, per interposta funzione, di due, tre, quattro livelli, apparentemente mi sfugge la natura di tutto questo. 

Non è però vero che sfugge perché siamo parte di una società complessa; non è una situazione risolvibile se la consideriamo come individuo, è facilmente risolvibile se la consideriamo all’interno di una società che tende a raggiungere le cose che si chiamano appunto valore aggiunto. In questo caso le cose meno materiali sono quelle che, per loro natura, assumono più valore perché le altre sono già passate in seconda linea; sono passate in seconda linea in conseguenza di una serie di applicazioni di leggi che hanno attraversato i vari fiumi che noi ereditiamo da coloro che esistevano prima di noi e che, in qualche maniera, speriamo in forma positiva, lasceremo a quelli che verranno dopo. Significa che generazione e generazione di individui prima di noi hanno coltivato la terra, hanno fatto le strade, hanno modificato l’ambiente in modo tale che oggi possano esistere i campi, le macchine, le miniere e tutte le cose che noi utilizziamo e sfruttiamo. Noi siamo soltanto un anello della catena di ciò che è avvenuto prima di noi e di quello che verrà dopo di noi. Se abbiamo una visione più allargata ci renderemo conto che oggi tutti i libri di economia riportano questo; stiamo vivendo con le risorse dei nostri pronipoti, perché noi stiamo consumando una maggiore quantità di risorse rispetto a quelle attualmente utilizzabili. Consumiamo delle risorse che dovremmo utilizzare in futuro. Bisogna vedere se riusciremo a lasciare loro come eredità nei fiumi che creiamo e nella varietà che tendiamo a produrre qualcosa di sufficientemente ricco e valido per quelli che verranno, ma le risorse, di fatto, le stiamo consumando. Potrebbe essere valido dire: in passato, nell’800, hanno inventato la stufa Franklin la quale permetteva di avere un considerevole risparmio di legna rispetto al caminetto. Il caminetto consuma 100 e dà 10 di calore, una stufa Franklin consuma 100 e ti dà quaranta di calore. La differenza è considerevole ma, prima che si potesse inventare la stufa, si doveva passare per il caminetto.

Uno spreco di risorse è parte della scoperta maldestra del loro utilizzo; dopo, abbiamo scoperto ed inventato le caldaie, con usi sempre più raffinati, con una gestione sempre migliore di risorse, però, per produrre quegli apparecchi, c’è stato un processo anche lungo. Rientriamo già nel discorso dei livelli di complessità che, a loro volta, producono le macchine che fanno le macchine. Prima, abbiamo i sassi, poi fabbrichiamo i martelli, poi, le presse e, poi arriviamo ai microchip e così via.

Il consumo di risorse avviene all’interno di una realtà che chiamiamo progresso. Però, se questo progresso avviene in tempi troppo lunghi, consumiamo più risorse di quelle che, in seguito, potemmo risparmiare e vedete che, anche in questo caso, una legge economica dell’universo ci permette o meno di sopravvivere. Devo fare questi discorsi per portare in maniera semplice e nelle cose di tutti i giorni queste leggi.

Intervento:

Non capisco la concentrazione nello stesso spazio di un +1 e un -1; alla fine a cosa si arriva?

Falco:

Ciò che esiste dentro allo spazio +1diventa forme. Quell’1 si divide. Noi, quando consideriamo il numero 1, in realtà, consideriamo il tutto. Quando prendiamo in considerazione il numero 2 consideriamo, in realtà, la divisione dell’1, metà di un pieno diventa due parti e, se continuiamo a dividere, abbiamo questo +1 indefinito, cioè, il numero di forme che si spezzettano sempre di più differenziandosi l’un l’altra in misura sempre maggiore. La differenziazione è, quindi, relativa allo sviluppo su di una struttura di tempo delle Leggi. Non avviene che da quel punto si prelevi qualcos’altro da qualche altra parte, non si deve più prelevare niente; è già sufficiente questa infinita differenza. Come nel caso del Big Bang c’è una differenza infinita di una possibile variazione d’onda che crea tutto quello che noi consideriamo ed immaginiamo essere la forma.

Intervento:

Quindi tutto questo spazio è occupato da tutti questi +1.

Falco:

Lo spazio non è occupato, è vuoto/vuoto.

Intervento:

Non è occupato, ma noi tendiamo ad occuparlo.

Falco:

Noi tendiamo ad occupare quello che è nella forma, in quello spaziettino che noi chiamiamo +1, in quello specifico universo. Noi non possiamo andare al di fuori della forma; possiamo fare, a volte, delle immersioni nella Soglia e attraversare il Reale ma dobbiamo sempre tornare alla Forma.
Intervento:

Lo 0 di cui abbiamo parlato sopra sarebbe il vuoto statico, sarebbe in pratica dove non esiste alcunché.

Falco:

Neanche le radiazioni.

Intervento:

Però, quando noi usciamo con la nostra complessità e possiamo esistere senza una forma fisica che ci sopporti, quindi, diventiamo solamente pensiero, dove andiamo a finire?

Falco:

Passiamo alla Soglia e attraversiamo il Reale.

Intervento:

Ma lo zero non è il Reale.

Falco:

No, altrimenti lo avremmo chiamato Reale.

Intervento:

Quindi, questo zero è uno spazio completamente da conquistare per questa espansione.

Falco:

Noi non dobbiamo espanderci oltre l’universo, al di fuori delle forme non possiamo andare, quindi, non abbiamo proprio quel problema. Nel nostro universo non ci manca certamente lo spazio.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

IL NUMERO MAGICO

Tutto questo ci permette di dire che il numero magico è capace di comprendere delle funzioni. I numeri, nella loro considerazione, possono essere immaginati come positivi e negativi; non nel senso di sincronicità o asincronicità ma rispetto alle loro combinazioni legate alla Kabbala, al concetto della trasformazione che li porta fino alla sequenza delle azioni. La sequenza delle azioni è quell’aspetto che noi chiamiamo causa/effetto.
Secondo la magia relativa ai numeri, invece, le sequenze dei numeri hanno dei significati.
Con i numeri, possiamo comporre delle cose che vengono lette ed interpretate in base all’utilizzo dei nostri sensi.
Ci sono numeri considerati, nelle loro sequenze, positivi e negativi.
Mediante i numeri, possono poi essere inizialmente definiti i grandi ordini di contrapposizione nelle forme. Stiamo parlando di magia e di contrapposizione di forze intendendo, con questo discorso, il concetto di nemico che deriva in conseguenza ai numeri che ha scelto, così come l’aspetto creatore, positivo, relativo alla complessità e, quindi, alla gestione delle Leggi in forma evolutiva, assume una valenza che noi consideriamo positiva.

IL NEMICO NELLE FORME

Nel momento nel quale si crea la forma ed abbiamo (con l’onda anomala) un punto di espansione della forma, passiamo da uno zero, da un vuoto assoluto ad un campo il quale prima viene nutrito prima dalle frequenze, dalle radiazioni, mentre dopo arriva la forma.
Cosa deve fare il signor Demiurgo a questo punto? Ha il compito di trasformare in numeri le idee, ma i numeri, per loro natura, non hanno funzione nelle forme fino a quando non diventano forme. Quindi, ad ogni numero deve corrispondere un non numero: il numero e il non numero.
In un vuoto assoluto, per distinguere un vuoto da un pieno, bisogna rendere più vuoto il vuoto affinché si crei una distinzione tra il vuoto e la minima differenza rappresentata da un pieno.
Dovremmo allora considerare lo spazio che viene riempito come un non numero, l’opposto del numero che è stato prodotto ed al quale è stata data una direzione.

Le conseguenze sono: così come c’è un programma di leggi che permette ai numeri di funzionare creando le forme, le interazioni di leggi, allo stesso modo deve esserci un’antilegge che, per propria natura, si contrappone, apparentemente intelligente ma rovesciata nella stessa funzione; la funzione, in questo caso del vuoto - 1, dovrebbe essere quella di annullare in qualunque forma quanto è stato costruito.
Il valore aggiunto è di due nature; può esserci un valore aggiunto individuale e un valore aggiunto collettivo; il valore aggiunto collettivo è quello che va verso la direzione della complessità dove la complessità di ciascuno sommata alla complessità di altri ci porta a sviluppare i numeri positivi in funzione della legge stessa della complessità con la sua fuoriuscita dall’universo e tutto quello che abbiamo già visto in passato, cioè, si va verso il bene inteso come formazione di ordini maggiori - ciò che noi, in altri momenti, abbiamo chiamato livelli di giustizia-; però, può anche esserci la scelta predatoria per cui un individuo può dire: “io, invece di fare in modo che mangiamo tutti quanti il pezzetto del bue, lo tengo io il bue e gli altri non mangiano; se posso, se ne ho i mezzi, perché non farlo”? Vedete che stiamo parlando di una natura che potremmo definire, da un lato, egoistica, in senso di malvagia.

IL VUOTO E LA COMPLESSITÀ

Il vuoto nelle sue antileggi, per propria non natura, come effetto secondario della formazione positiva, cerca di ottenere il contrario: alla complessità contrappone l’anticomplessità, all’evoluzione l’involuzione, alla creazione la distruzione.
Il numero è mantenuto in essere mediante la funzione del Demiurgo in conseguenza di un’idea.

La Divinità Primeva non entra direttamente nella forma ma, per far questo, deve creare una funzione o un “qualcosa” che è appunto il Demiurgo. Poi, c’è, per esempio, la stessa idea di Graal come contenitore magico il quale è in grado di contenere tutte le forme. Perché contiene tutte le forme? Perché è l’unico capace di generare tutti i numeri stando dentro le forme mentre tutto questo non potrebbe assolutamente avvenire se fosse in una condizione diversa.

LA CREAZIONE

Immagina un vuoto, di per sé assoluto, immagina che, all’interno di questo vuoto assoluto, ci sia un piano fatto di tempo; in quel momento, in contatto con una condizione così particolare, automaticamente deve addensarsi qualche cosa che, poi, chiameremo forme, leggi o tutto quello che volete.
Inizialmente la Divinità Primeva emette un desiderio. Questo desiderio è una struttura di tempo. Da quel momento in poi ci sarà il bar “4”, ci sarà il Demiurgo, ci saranno altri elementi e, per iniziare a scrivere, si dovranno usare i numeri mediante la formazione di idee adoperate dal Demiurgo.

LA DOPPIA NATURA DELL’UOMO

Abbiamo dunque questa duplice natura: da un lato la pigrizia e, dall’altro lato, la volontà di essere attivi.

Abbiamo una natura immateriale concentrata dentro di noi che ha la funzione di farci portare delle trasformazioni sulla forma le quali vanno esattamente nella stessa identica trazione e direzione della Legge di Risparmio: ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia.
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